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SOPRA  UNA  MEDAGLIA 

D    I 

ATT  ALO»  FIL  ADELFO 

E   SOPRA   UNA   PARIMENTE 

D' 

ANNIA  FAUSTINA 

ALTRE     DUE 

DISSERTAZIONI 

COMTOSTE    D  >A  L    T  >A  P  R  E 

GIO:  LUCA  ZUZZERI 

Della    Compagnia    di    Gesù', 
E  Dedicate  all'  lllujìrifs,  Sig.  Conte 

PIER  FRANCESCO  LALLICH 

CO:     DEL     S.     R.     I.     &c. 


IN   VENEZIA,    MDCCXLVII. 

Appresso    Modesto    Fenzo. 
CON  LICENZA  DE   SUPERIORI. 


Illujlrifs.  Sig.  Conte. 


E  due  Di JJ  ertalo  ni  JiimatiJJime  eompofle  dal 
Padre  G  io:  Luca  Zuigeri  della  Compagnia 
di  Gesù  /opra  la  Villa  Tufculana  di  Cice- 
rone ,  e  Jopra  un  antico  Orologio  a  Sole  non  erano  appena 
il  Novembre  dell'  anno  fcorfo  ujcite  alla  luce  in  Venezia , 
ebe  in  Roma  lafcib  egli  di  vivere  /'  egregio  autore  da  im- 
matura morte  rapito,  e  compianto  da  tutti  che'l  conosceva- 
no. Era  giovane  di  frefea  età  ,  e  fui  fior  degli  anni:  mail 
fao  ingegno  non  ordinario  ,  e  il  fuo  fapere ,  a  cui  era  giun- 
to ,  concepir  facevano  fperan-^e  tali  di  progrejfo  altresì  non 
ordinario ,  che  la  perdita  fatta  di  lui  non  è  da  f limare  per- 
dita così  leggera .  Benché  la  Jua  modefìia  (ingoiare  gli  fa- 
ti-(Te  mai  fempre  i  rari  talenti  occultar  3  quanto  poteva ,  an- 


zi,  come  fappiamo ,  'volle  colla  (ìejfa  jìti  ali*  ultimo  coronare 
i  fuoi  giorni  mortali  :  tuttavia  non  potè  rejlar  nafcofa    così 
gran  luce,  che  non  ne  ujciffero  di  quando  in  quando  i  rag- 
gi  a  diffonderji  lontano  per  ogni  parte  non  dell' Italia  nojlra 
Jolamente ,   (a)   ma  di  là  da' monti  ancora.  Per  tacere  di  tanti 
altri  ,  certo  è  che  il    Padre    Guglielmo    Francejco    Berthier 
della   Compagnia  di  Gesù,    uomo    dotti ffìmo    e    direttore    de' 
Giornali  Trevolzjani.  con    lettera    de    30.    Marzo    iyq6.    gli 
fcrijje  da   Parigi  con  tutta  Jincerità   in  quejìi  termini  ,   fa- 
cendo coraggio  al  fuo  elevato  fpirito  :  Macie  igitur  animis, 
Reverende    admodum   Pater  ,    quofque  in  nidori^    ft lidio  , 
in  monumentorum    veterum   cognitione    progreffus    fediti  , 
hos  in  dies  promove,  neque  te  difturbari  fine.    Lo    invita 
a  mandar  in  Francia  le  Jue  Di ffert azioni  :  facies  nobis  per- 
gratum ,  fi  lucubratiunes  tuas  nobis    communicatas    velis  . 
Lo  ajjicura  che  quejìe  noti  verranno  mai  rigettate,  come  fuc- 
cede  parecchie  volte  :  id  prò  certo  habe   locum  in  Gommen- 
tariis  noftris  partum.  paratumque  effe,  quod    certe    paucis 
contingit .   E  perchè  una  tal  dijìinzjone  al  Padre  Gio:   Lu- 
ca?  Perchè  le  cofe  di  lui,  foggiunge  il  P.  Berthier ,  ne  han- 
no bifogno  di  grazia  per  accettarle ,  né  hanno  bifogno    à  ef- 
fere   ripulite  per  approvarle  :  tua  iunt    ad   unguem    compo- 
rta j  nulliufque  vel  emendationis,  vel  indulgenti^ indigent. 
Per  quejìa  ragione  le  due  prime  Dijfertazjoni  fopraccennate 
fur  on  date   alla  pubblica  Jìampa  ,  fen\  afpettarne  l'  ajfenfo 
da  lui  che  le  aveva   compojìe ,  perchè  quel    tale    che  f erba- 
vaie  MSS.    e  andava  mojìrandole  agli  amici  eruditi,  non  ha 
potuto  rejtjìere  alla  violenta  di    chi  invaghitocene   premuro- 
f amente  injìava  dy  averle  a  comune  vantaggio  della    Repub' 
lìca  de  Letterati.   Per  la  ragione  mede  (ima,  e  acciocché  nul- 
la ft  perda  di  quefìo  preflantijftmo   Autore  mi  Jun  io  prefa 
la   cura  di  acquiftare,    e  mandar   alle  Stampe  altre  due  Dif- 
fertazjoni    di    lui  .     Una    trovata    Manufcritta     nella    quale 

/pie- 

{a)  Tra  quelli  ,  che  del  P.  Gio:  Luca  hanno  confervata  {lima  diflinta 
non  deve  pafiarfi  fotto  filenzio  il  P.  Girolamo  Lagomarlìni  della  Compagnia 
di  Gesù,  il  quale  nelle  note  polle  fottô  le  Opere  di  Monfig.  Graziani Cam- 
pate in  Firenze  1745.  Tom.  1.  pag.  356.  del  noflro  Autore  parla  come  d 
un  uomo  eccellente  L*:in<e  ,  Grœcœque  lingule  periti  ,  ommfque  antiquixatì 
cognitione . 


/piega  felicemente  una  Medaglia  rarij/ìma    di    Aitalo    Fila- 
delfo ,  Opera  pofìuma  ;  perfetta  però  ,    e    degna    di  Jìar  del 
pari  colle  altre  Sorelle ,  frutto  d'un  medeftmo   Padre.  Val* 
tra  da   lui  fìeffo  fit  mandata  in  Francia  ,    ed  ivi  Jìampata 
nell'  Idioma   France  fé  pubblicoffi  /'  Agoflo  del  1 745 .  dai  Giorna- 
l/fìi  Trevol^jani ,  che  così  da  Parigi  fcrivono    all'  Autore   : 
Erat  lane  huic  Ephemeridum  noftrarum   volumini  Differta- 
tio  de  Annia    Faiiftina    decori    in    primis    ac    ornamento  • 
Addideram  ipfi   quam    proxime    Commentationem    de    Edi- 
tione   Reginaldi  Poli,  ut  videret  Eminentiflìmus  Quirimis, 
quanta  ad  nos  ex  Italia  veftra  devehantur  opes,  inciperet- 
que  ipfe  (quœ  eft  ejus  erga  Litteratos  omnes  fingulans  be- 
volentia)  R.   V.  completi  animo,    ac,    ut   par  eft,  magni 
facere.  Eftenim,  rurium  dico,  Diatriba  prsdicla  de  Num- 
mo Annia:  Fauftina;  perquam  elegans,  &  erudita.  Hic  cer- 
te peritis    omnibus    rei    Nummanae    iatisfecit  apprime:  ve- 
limque    ad  nos  identidem  tranfmitti  fuppellecìilem   ejulmo- 
di,    quaì  tibi  famam,  noftris  Commentanis  decus,  Societati 
noftras  litteratorum  exiltimationem  conciliet. 

Da  un  ftmile  fentimento  di  quegli  Uomini  tanto  circofpet- 
ti ,  e  critici  fi   ricava  la  Jìima   frugolare    in    cm    era   prejjo 
di  loro  il  Padre  Ciò:  Luca,  e    il    conto    che    ne  facevano  „ 
Quefla  Difjerta-zione  adunque  ripulita ,    e    corretta    di  mano 
propria  dell' ijìejjo  Autore  nuovamente    rifampafi    colla  fua 
traduzione  a  canto  :  e  perchè  unitamente  rifìampaji    coli'  al- 
tra mentovata  fopra  la  Medaglia  di  Attalo  Filadelfo ,  per- 
eti amendue  mi  prendo  la  libertà  di  fregiare  col    vojìro   no- 
me ,  Illustriss.  Sic   Conte,  a   Voi  dedicandole.    S'era    il 
P.   G  io:   Luca  efprejfo  ultimamente  con  lettera  ,    che    aveva 
già  prefo  con  figlio,  ài  far  a    Voi    una    Dedica    mettendo    il 
Voflro  Nome  in  fronte  ad  un'Opera  di  rilievo,    che    dtvifa- 
va  fra  non  molto  tempo  di  dar  alla   luce  ,    ma  egli  e  è  fia- 
to  troppo  prefo  rapito  dalla   Morte,  ed  a  me  non  è  riitjci- 
to   di  poter  altro  raccoglier,  che  quefla  Differì  anione ,  la  qua- 
le unitamente  all'altra  di  Annia  Faufìina ,  che  rijìampafi  , 
fcrvir  pojfa  a  foddisfar  le  fue  conveniente  verfo    di    l  oi  . 
Quindi   nella   riffolwzioìie,  che  ho  prefa  di  renderla    pubbli- 
ca,, io  non  pojfo  nel  DedicarLx  clifeofìarmi  fenica  ìngtufltxta 

dal- 


dalle  abbafìan^a  dichiarate  intensioni  di  chi  la  compofe  ^ 
tanto  più  che  del  Padre  Gio:  Luca  avendo  io  goduta  la  buo- 
na corrifponden^a ,  quando  viveva  >  /limerei  di  fat  contrôle 
Sacrofante  Leggi  dell'  Amicizia,  fé  adeffo  operajji  altrimen- 
ti .  I  motivi^  che  traevano  lui  a  farvi  una  tal  Dedica ,  fpin- 
gono  me  parimente  a  farvi  ora  la  mia  :  ciò  fono  in  modo 
particolare  per  incoraggirvi  nella  tenera  età  vojlra  di  anni 
undici  a  profeguir  con  pajji  non  da  bambino ,  ma  gigantef- 
cbi  quella  carriera  degli  Studj ,  ove  fìete  inoltrato.  Lafci.it* 
da  parte  gì'  Elogi  della  Famiglia  ,  e  de'  Vojlri  lllujìri  An- 
tenati ,  (a)  due  efempi  tolti  dalle  memorie  domeniche ,  e  recen- 
ti v  avrebbe  pofto  egli  davanti  ,  fen^i  alcun  dubbio  .  Uno 
è  il  Conte  F r ance f co  Vojìro  Zio  paterno  ,  Uomo  in  vero 
per  dottrina,  e  per  rare  qualità  ftgualatijjìmo  ,  del  quale 
dura  tuttavia  la  memoria  prefjo  perfonaggt  cofpicui  .  L'al- 
tro è  il  Vojìro  JìrettiJJtmo  congiunto  il  Padre  Benedetto  Ko- 
gacci  della  Compagnia  di  Gesù  ,  noto  per  tutto  in  grafia 
de'  molti  libri  con  tanta  erudizione  dati  alla  luce .  Seguen- 
do fi  belle  pedate,  quefìi  due  efempi  vi  propongo  io  pure 
da  imitare,  con  quefìo  di  più,  che  ai  due  nominati  godo  il 
vantaggio  di  poter  aggiungere  anche  il  terzo  recenti fjimo  ; 
ed  h  il  Foflro  TJo  materno,  quel  medsfimo  P.  Gio:  Luca 
Zu-^eri,  del  cui  merito  abbiamo  qui  Jopra  fatta  menzione  y 
e  la  cui  fama  non  celferà  di  viver  giammai  ne' Secoli  ave- 
nire  :  Jiccoms  con  ejjo  ini  fempre  durerà  la  memoria  del  vo- 
ftro  nome  altresì  ,  e  di  quel  ri/petto  ,  con  cui  mi  do  il  piacere 
di  fottoferivcrmi 


Devotifs.  &  Obbìigatifs.  Serv. 
G.  L.  d.  C.  d.  G. 


(a)  Degno  è,  che  qui  fi  faccia  menzione  di  due  (fretti  parenti  delle  Cafe 
Lajlich,  eZuezeri  nomini  preifo  la  Repubblica  Luterana  celeberrimi  ;  e  fono  il 
P.  D.  Anfelmo  Banduri  Benedettino  morto  pochi  anni  fono  in  Parigi  dopoaver 
dato  alla  lice  \'  Imperlimi  Orientale  ec.  e  il  Sig.  Ab.  Benedetto  Stay,  chev;- 
ve  in  Roma  ,  e  di  cui  abbiamo  al1;  ftampe  la  Filofofia  in  lei  libri  fi" 
pata  con  una  mirable  felicità  di  vsrfeggiare  latino. 


DISSERTAZIONE 

SOPRA    UNA    MEDAGLIA 

D  I 

ATT A LO     FILADELFO 

RE    DI    PERGAMO. 


%L$MìW$M'El  diritto  di  quefta  medaglia  vedefi  la  te- 
da di  Attalo  Filadelfo  colla  barba,  e  cin- 
ta di  diadema.  Nel  rovefeio  vi  fi  vede 
una  Vittoria  in  atto  di  caminare colla  co- 
rona nella  man  diritta  ,  e  nella  finiltra 
forse  la  palma  non  ifeorgendofi  molto  be- 
ne. Si  legge  nel  medefimo   rovefeio   ATTAAEftN  .   Attalen- 

ftum 


8  Dissertazione 

fumi.  La  medaglia  è  di  eccellente  confervazione ,  e  lavoro 
in  bronzo  di  terza  grandezza,  come  vedefi  nella  figura  lot- 
to l'effigie  della  Medaglia,  ma  groffa  quanto  Cogliono  effer 
le  Romane  di  feconda  grandezza. 

Le  Medaglie  de'  Rè  di  Pergamo  fono  di  una  rarità    An- 
golare, ed  appena  fé  n'è  veduta  finora  alcuna.  DelfoloFi- 
letero,  che  il  primo  fi  refe  Padrone  della  Citta  di  Perga- 
mo lenza  titolo  di  Rè,  ne  portano  alcune  poche  lo  Span- 
hemio  (<*),  il  Liebe  (b)  l'ilaym  (r),   e  il  Mufeo  Tiepoli 
(^).   Degli  altri  Rè  una  fola  finora  di  Eumene   IL     Figli- 
uolo di  Attalo  1.  è  (tata  niella  in  luce  dalP.  Erafmo  Froe- 
lich    della  Compagnia  di  Gesù  in  un.  fuo  piccolo  libretto  , 
ma  pieno  di  grand' erudizione  ,  che  porta  per  titolo.   AnU 
tnadverjìones  in  quofdam  nummo  s   Veteres  Urbium  .  In  que- 
lla Medaglia  però  non  vi  è  la  tefla ,  ma  il  lolo    nome  di 
Eumene.  Stimo  per  tanto,  che    non   riufeira  difearo  a  chi 
dilettafi  di  quello  Erudito  fludio,  che  io  gli  porga  dalmio 
piccolo  Medagliere  quella  certamente  Angolare,  anzi  unica 
Medaglia  di   Attalo  Filadelfo . 

IL  E  per  incominciare  dalla  Citta,  in  cui  fu  battutala 
Medaglia,  cioè  Attalea:  Due  fole  Citta  di  quello  Nome 
troviamo  di  certo  prefTo  gli  Autori.  L'una  flava  nella  Li- 
dia, della  quale,  oltre  a  Stefano  Bizantino;  fé  ne  fa  men- 
zione fpeffo  fra  l'antiche  Sedi  Epilcopali  (e).  L'altra  era 
Citta  Maritima  di  Panfilia  ,  che  in  oggi  è  detta  Satal'ta  , 
e  di  effa  oltre  a  Strabone  parlano  ancora  gli  atti  degli  A- 
poftoli  (/)  ed  è  quella  dove  imbarcofli  S.  Paolo  per  anda- 
re in  Antiochia  di  Soria.  Vencrunt  in  Pampbyliam ,  &  lo- 
quuti  verbum  Pergœ  dejcenderunt  Attaleam  ,  unde  naviga- 
Yunt  Antiocbiam.  So  effervi  flati  alcuni,  i  quali  hanno  pre- 
tefo,  che  vi  tollero  due  altre  Citta  di  quello  nome  mede- 
fimo,  una  nella  Licia,  e  l'altra  in  Cilicia,  ma  le  loro  ra- 
gioni fono  fiate  fedamente  rigettate  dal  Bruzen  la    Marti- 

nie- 


(a)  De  pr.eft.  £y  ufu  num.  jlntìqu.  Tom.  n.  dìjfert.  vfii.     (b)    Goti),   num. 
cap.  W.     (e)  Te  for.  Brìi.  Tom.  II.  pag.  28.     (d)  Tom.  II.  p.    1222. 
(e)  V.  Htrdvin.  Conci/.  Tom:  II.  p.  571.  ^  pag.  efi-j.  {y.  p.  1037.  &"*- 
libì.  Scbe/Jlrat.  ^ìntiqu.  Ecckf,  Tom.  IL  p.  675.  &  701.   (l)cap.XlF.2'.. 


Dissertazione."  g 

niere  nel  fio  Dizionario  Geografico  (<*),  predo  il  quale  po- 
tranno vederli,  l.'  Attalea,  che  Plinio  \_b~\  pone  nell'Eolia 
è  la  (ietta.,  che  quella  di  Lidia  (e).  Amendue  quelle  At- 
tal.ee  di  Lidia,  e  di  Pamfilia  ebbero  il  nome  da  Attalo  Fi- 
ladelfo  Rè    di    Pergamo  .    Parlando    Strabene   di    quella    di 

Pamfilia    dice    (d):    O'fìxlu  riì;  IIa^u\/aj  àp^iì  ....  ETrx  TtÓKt;  ArrxXÌx 

ì 7i ùvufjLoç  to:j  xri<r*]iT0;<l>iXx&\$ov  •  cioè  Olbia  è  la  prima  Città  y  che 

incourrafi  nella  Pamfilia Segue    Attalea  chiamata  dal 

Juo  Fondatore  (Attalo)  Filadelfo.  Stefano  poi  parlacosidi 

quella    di    LlUKI  :    'AttxKux    7ró\i;  AuS'ixç,  7rpoVipw    'Aypócipx  ,    S    Awóitpx 

XX\OVIAiVt    .  ...   XTt'Ò  'AttXXO'J    Q>l\xS;\fOV    Krì<TXVTO;    U.JTW  ,    TO      ìò"HK9J    'ArrxXiv;» 

cioè  :  Attalea  Città  della  Lidia  chiamata  prima  Agrosra ,    o 
Alloera  ....   dà  Attalo  Filadelfo ,   che  fabricolla  :    il     nome 
del  Popolo  è  Attaleo,  Da  Strabone  ,  come  fi  è  veduto  vie- 
ne fcritto  il  nome  di  quella  Citta  per    #/   da   Stefano   poi 
per  «,nel  che  fi  conforma  ancora  S.  Luca,  e  Tolomeo  (e) 
III.  -Una  fola  Medaglia  di  Attalea  battuta  fenza  teda  di 
Imperatori  può  vederfi  predo  1'  Haym ,  (/)  né  sòefferfene  pro- 
dotta alcun'altra  finora.  Le  Medaglie  poi  battute  lotto  gì* 
Imperatori  vengono  dal  Vaillant  (g)  attribuite  ad  Attalea 
di  Pamfilia.  Lo  fteflb  fa  il  P.  Arduino  ;  il  quale  le  attri- 
buiva una  volta  ad  Attalea  di  Lidia  ;    moflra    egli   la  fua 
più  giuda  fentenza,  dicendo  (h):  Nijì  forte,   quodnuncve- 
ri  us  arbitramur ,   oppidum  ejì  in   ora  Pampbylix  ,   unde  Pau- 
lus  Jolvit  ,    ut   Antiochiam  Syriœ    navigar  et  .    Fidato    nell' 
autorità  di  quedi  due   Valentuomini  (timo  ,   che    la    nodra 
Medaglia  ancora  fia  battuta  in  quehY  Attalea  di  Pamfilia  . 
Ma  dando    tutto    il    maggior    pregio   della    Medaglia    dalla 
parte  della  Teda,  quella  debbe  effere  il  principale  ogget- 
to della  prelente  differtazione,  perciocché  in  qualunque  di 
quelle  due  Citta  fia  data  battuta  la  nodra  Medaglia  fi  ri- 
cava con    ugual    certezza    eflervi   in    effa   rapprefentata   la 
teda  di  Attalo  Filadelfo,  come  pafliamo  a  vedere. 

B  IV. 


(a)  In  jlHalia  .  (b)  H.  H-  Lib.  V.  cap.  ;o.  (e)  V.  'H.otas  Harduin.  in  bunc 
ìocu.n,  {?  Cellarmm  Geogr.  ^Antiq^  Lib.  III.  cap.  3.  Seti.  3.  ».  ji.  (d)  Lib. 
Xlf.  p.  667.  (e)  Lib.  y.  e.  5.  (  f)  Tefor.  Brit-  Tom.  II.  pag.  50.  (g)i* 
num.  Cr,ec.  (_h)  de  nu<n„  VopuJ.,  &  Vrb.  Opp.  SeleS.  p.  30. 


IO  Dl»SERTAZIONE 

IV.  Che  la  tefta  coronata  col  diadema  ,  propria  divifa 
de' Rè,  fìa;  come  pretendo;  di  Attalo  Filadelfo,  è  certo; 
imperciocché  ella  non  è  di  Giove,  che  fuole  effere  comu- 
nemente  coronato  d'alloro,  e  con  barba  più  folta,  e  più 
tonda.  Quella  teftà  della  Medaglia  è  un  ritratto,  e  al  na- 
turale. Aggiungafi,  che  eflendo  Attalea  fiata  fondata  da 
Attalo,  e  da  lui  avendo  il  fuo  Nome;  è  chiaro  che;  fe- 
condo il  Coitume  già  noto  delle  altre  Citta ,  avrà  ancor 
effe  fcolpita  nelle  Tue  Medaglie  la  tefta  del  fuo  Fondatore . 
E  perciò  non  può  quella  tefta  rapprefentare  alcun  de*  Rè 
Pergamena  Predeceffori  di  Attalo  Filadelfo  ,  giacché  fotto 
di  elfi  non  erano  per  ancora  fabbricate  Città  di  quello  no- 
me nel  Dominio  di  Pergamo,  il  quale  poco  fi  ftendeva  fot- 
to i  primi  Sovrani,  e  crebbe  molto  fotto  Eumene  antecef- 
fore,  e  Fratello  del  noftro  Attalo.  Sappiamo  da    Strabone 

\a~\    che  E'o/x.i'vtiç 'i\a.(iii  virò  tZi  Pa/Act/a»  «Treurav  m'v  ÙTT'hiTiiya  >"S?  in-ig 

rè'u  Ta'j'pou.  Tlpónpov  S"  m  ri    irtpì  II«p*/ne»  So  no^à  ^«p/a  P-ilcP  T*t  $«\Kmg 

tk  ***<*  rìv  '£\«iV>iv  xi\7rn>  xuì  ròv  AcTpa/*u77"«;o'v .  Cj'oè  :  Eumene  rice- 
•ve  da  Romani  tutta  quella  parte  dell'Afta  di  qua  dal  Mon- 
te Tauro  ,  che  prima  pofjedeva  Antioco  .  lnnan^j  a  quejìo 
1/ erano  fotto  il  Dominio  di  Pergamo  pochi  luoghi-  fino  al 
mare  prejfo  il  feno  Elaitico,  e  Adramitteno.  Di  quella  me- 
defima  donazione  fatta  ad  Eumene  da' Romani;  per  aver- 
gli foccorfo  nella  guerra  contro  ad  Antiocho  il  Grande  Rè 
di  Sonarne  parlan  ancora  Polibio  [£]  e  Tito  Livio  (e) 
anzi  contan'per  minuto  le  Città,  e  le  Provincie  ,  fra  le 
quali  leggefi  ancor  la  Lidia,  e  la  Pamfilia almeno  in  quel- 
la  parte,  che  flava  di  qua  dal  Tauro. 

V.  E'  ben  vero,  che  Cicerone  in  una  fua  Orazione  U) 
dice,quefta  donazione  eflere fiata fattaad  Attalo:  Antiochum 
illum  Magnum  majores  nofìri,  magna  belli  contentione  terra^ 
marique  fuperatum  intra  montera  Taurum  regnare  jujferunt» 
Aftam,  qua  illum  multarunt,  Attalo,  ut  is  regnaret  in  eay 
sondonaverunt .  Ma  effondo  tanto  chiaramente,  e  cosi  per 

mi- 


Ca)  libi  XIII.  p.  624.     (b)  Legat.  XXXn.  pag.   1372.     (e),  Lib.   XX}JrUI. 
cap.  39.  (d)  prò  Sexti»  e.  tft 
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minuto  narrata  dagli  Storici  quefta  donazione  fatta  in  per- 
fona  di  Eumene,  indi  è,  che  a  ragione  il  Grevio  (a)  ri- 
conofce  uno  sbaglio  di  memoria  in  quefto  pafïb  di  Cicero- 
ne. Sopra  ogni  altra  autorità  contro  Cicerone  vale  quella 
del  Libro  1.  de'  Maccabei  cap.  vin.  v.  8.  dove  fi  parla 
di  quella  donazione,  fatta  da' Romani  ad  Eumene. 

VI.  Né  meno  può  la  noftra  Medaglia rapprefentare  At- 
talo  Filometore  ultimo  Rè  di  Pergamo  ,  e  Succeffore  del 
noftro ,  imperciocché  quelli  non  arrivò  alla  vecchiaja  ,  e 
nella  Medaglia  vedefi  un  Vecchio  di  molta  età,  come  fu 
il  Filadelfo.  Che  Attalo  Filometore  morirle  prima  digiu- 
gnere  alla  Vecchiaja  fi  vede  chiaramente  ,  perchè  ejjendo 
ancor  fanciullo  «•«  x*ç  uv  (ù)  andò  a  Roma  dopo  la  morte 
di  Eumene  fuo  Padre,  dal  quale  fu  lafciato  fotto  la  tute- 
la di  Attalo  Filadelfo.  Dall'altra  parte  il  Filometore  mo- 
ri ventifci  anni  dopo  la  morte  di  Eumene  fuo  Padre,  af« 
lìcurandoci  Strabone  ,  che  quefto  giovane  Rè  regnò  foli 
cinque  anni ,  e  Attalo  Filadelfo  immediato  SuccefTore  di 
Eumene  anni  vent' uno  (c).Quefti  anni  mefli  infieme  fan- 
no 26.  anni  della  Vita  di  Attalo  Filometore  dopo  la  mor- 
te di  Eumene.*  a' quali  aggiungendo  i  pochi  anni  della  fan- 
ciullezza, tutta  la  vita  di  quefto  Rè  verra  ad  effere  di 
quarantanni  in  circa:  e  la  faccia  della  Medaglia  moftra 
un  Vecchio  Settuagenario  almeno.  Lo  iteflb  fi  dica  di  A- 
riftonico  ufurpatore  del  Regno  di  Pergamo,  il  quale  mori 
tré  [_a")  anni  incirca  dopo  Attalo  Filometore,  e  morì  gio- 
vane dicendo  Floro  {e  )  Arijìoni eus  Regi;  fangu'tnis  ferox 
juvenis . 

VII.  Sei  furono  in  tutto  i  Sovrani  di  Pergamo,  i  due  primi 
Filetero,  ed  Eumene,  quantunque  a veffero  tuttala  poteftà 
Regia,  non  ebbero  però  mai  il  nome  di  Rè.  Il  primo  a 
pigliarlo  fu  Attalo  1.  e  lo  ritennero  i  fuoi  SuccefTori,  de' 
quali  ftimo  bene  di  dare  la  ferie,  e  la  loro  genealogia  per 
più  chiarezza  nella  feguente  tavola  « 

B    2  FILE- 


(a)  Comment,  in  huac  locum  Ciceroni*,    (b  )  Tokbitts  Legai,  ex/,     (e)  Strabo 
Uh.  xin.  p.   624.    (  d  )    V.  Tetav.  de  D08.  Ter».  Itb.  XIII.  ad  an.  Ten 
Jul.  458;.  (y  4584.  (e)  Lib.  11.  cap.  kpc. 
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N.  ebbe 
tre  figli, 
noli. 


< 


FII.ETERO  Tianco 
Eunuco  di  Decimo  (a) 
G  refe  Padrone  di  Per., 
gamo,  e  vi  durò  anni 
io  0) 

EUMENE 

ATTALO,  il  qttaleda 
A ntiochide  figliuoli  di 
Acheo  ebbe    (e) 


EUMENE.!,  che  full 
fecondo  Sovrano  di 
Pergamo  per  anni  2». 


ATTALO.  I.  che  fui! 

primo  proclamato  Re 
Regno  anni  +;.  (./  io 
■H-.  (f)da  Apollonide 
Gzicena  ebbe  quattro 
figliuoli  (d)  cioè 


Z    J     O     N     E 

EUMENE.  II.  che 
regno  anni  J9.  incir- 
ca [f)  da  Srratonice  fi- 
gliuola di  Ariarathe 
R.edi  Cappadocia  eb. 
be 


e  da  una  Concubi- 
na di  Efefo(,j)ebbe 


ATTALO.  II.  Fila- 
delio  ,  che  fu  tutore 
diAttalo  111.  luo  Ni- 
pote, e  regnò  in  Per- 
gamo anni  »l>  (^) 
FILETERO 
ATENEO 


ATTALO  III.  Tu 
lometore  ,  che  re- 
gno anni  5. e  moren. 


do    lalcio    Erede 
Popolo  Romano, 


il 


ARISTON1CO  cht 
invale  il  Regno  di 
Pergamo  pei  un  an- 
no in  circa  (A)  e  fu 
vinto  da  Perpen  na 
Confole  di  Rorna. 


VIJI»  Il  nofiro  Attalo  Filadelfo  cominciò  a  regnare  l'an- 
no 158.  prima  di  Chriflo  ,  e  di  Roma  fecondo  il  com- 
puto di  Varrone  5pó\  nel  terzo  anno  della  155.  Olimpia- 
de, de'Seleucidi  154.  (<");  dell'età  fua  1'  anno  feflantefì- 
mo  primo,  e  regnò  anni  vent'uno:  É'v  «^  KCtt  **»<>■«  «-n  pa.<?t\w<ra. 
yipw  cvtoç  Tinnirci,  dice  Strabone  (k\  cioè-'  avendo  regnato  vent' 
un  anno  morì  •vecchio ,  cioè  di  anni  82.  come  icrive  Lu- 
ciano (l)  "At7<x\oç  <Ts  b  t7fjft\vSrik  QiXuïiXfOç  rai  nsp>a/4w£»  xxi  èvro;  /?«- 
<ri\ivuv  ....  Svo  xxt  o'yìorxorct  irai  iïîXiws  ròv  /?iW.,  VUOI  dire.*  fìtta- 
lo cognominato  Filadelfo  anche  e/Jo  Rè  di    Pergamo    

ìafciò  di  vivere  di  anni  ottantadue .  Ebbe  il  foprannomedi 
Filadelfo  dal  fuo  fmgolare  amore  verfo  Eumene  fuo  F  ratei. 
lo\  del  quale  più  ripiove  poflbno  leggerfi  in  Plutarco  (m) 
Gon  quello  fuo  amore  fi  meritò  poi,  che  Eumene  lo  la- 
feiafle  tutore  del  fuo  figliuolo  ancor  fanciullo  ,  ed  infieme 
lo  facefle  Rè  fuo  SuccefTore. 

ÏX,  Né  mi  par  doverfi  qui  lafciare  quello,  che  dice  Stra- 
tone. Dopo  aver  egli  narrato,  che  Attalo  1  ebbe  da  A- 
pollonide  Gizicena  i  quattro  figliuoli  Eumene,   Attalo,  Fi- 

le- 

(a)  Tau  fan.  Lib.  I.  cap.  tiii.     (b)  Strab.  he.  ctt.     (e)  Tauf.  {y  Strab.  toc. 

cit.  (d)  Strab.  toc.  ctt.  (e)  Liv.  Lib.  bararli  j.  cap.  li.Suid.  ArraX. 
(f)  redi  le  liti  de' Cronologi  fu  queffì  anni  prcfj'o  Dodvvel  de  Geogr.  Vet. 
Script,  min.  dijf.  m.  Telai',  de  Doèlr.  Temp.  Lib.  .vili,  ad  an. Ter.  Jul. 
4556.  {9*  altri.  Strabone  ne  pone  49.  ma  a  torto,  (g)  Juftin.  Lib.  xxxv\. 
cap.  4.  (h)  v.  Tetav.  de  doti.  Tcm.  Lib.  .vili,  ad  an.  Ter.Ju/.4ì$$.&> 
4<jS^.  (i)  v,  Tetav.  lib.  cit.  ad  an.  Ter.  Jul.  45 56.     (k)  he.  cit.  (1)  in 

Macrob.  p.  914.  (in)  De  Jlmore  fraterno  Opp.  £.485. 
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letero,  e  Ateneo,  aggiunge  (a)  o;  ^h  »»»  [w»»rq>«  j'trsWay  Giurai 

/tóv       «xx<bv    0'    •xpur/Ziripoç  Eù/tinç   ìfiaci'xtifft.  Cloe    :       «    ^)/^    giovani 

l'ijfero  privati:  "Eumene  il  maggiore  degli  altri  regnò.  Dal 
che  pare  inferirfi  ,  che  Attalo  non  regnane  .  Ma  Io  ftefio 
Strabone,  Luciano,  Plutarco  fopraccitati,  Polibio  (b),  Ap- 
piano (e),  e  altri  chiaramente  dicono  aver  regnato  ancor 
eflb:  il  che  viene  anche  confermato  dalla  mia  Medaglia  , 
nella  quale  vederi  Attalo  coronato  di  diadema, infegna,  ed 
ornamento  proprio  de' Regnanti.  Il  fenfo  adunque  delle  ci- 
tate parole  di  Strabene  è  che  i  tre  fratelli  di  Eumene  vif- 
ler  privati,  mentre  regnò  Eumene  il  qual  colla  fua  indu- 
ftria  e  prudenza  feppe  far  si,  che  ifuoi  tre  fratelli  glifof- 
fer  femper  foggetti,  e  cuftodi  della  fua  dignità  ;  il  che  a- 
vendo   notato  Polibio  (ci)  aggiunge  effer  ciò    molto    raro    ad 

accadere  :    rivrê  Sì  tnrxmùç  tvpêt  Ttç     ai  ytjrtn; 

X.  A  quale  Vittoria  di  Attalo  alluda  la  noftra  Medaglia 
col  fuo  rovefeio  non  è  facile  determinarlo  :  imperciocché 
vinfe  egli  più  nemici,  ed  ottenne  piò  Vittorie,  delle  qua- 
li fra  gli  altri  fa  menzione  Strabone    (  e  )    r*\<w-à  x*j-&pWaf 

'/rtwài  xxl  yàj>  Anuiirp/»v  toì  'ZìXojxou  ovyxxTiTr Chiana vi  'AXi%àiSftfi  rS  'Avrioyn 
■xxì  vmtii.àymt  Pa.ucimç  i~n\  rh  "til£$fì\t]rirei>.  Ex&pâ<raTO  Sì  %xì  AiiìytiX'v  rh  exeim 
/JamXsac  orpart'uo-aj  fi';  tw  ©paxnv.  àvi/Xi  Sì  xxt  Ilpouir/av  tiriffwTWttç  'aura  N'xo/xHcTìi 

?ó)i  u'»v .  cioè  :  Morì  Attalo Filadelfo  dopo  molte  illujìri  anioni; 
imperciocché  aiutò  nella  guerra ,  e  Alejfiandro  Figliuol  d*  An- 
tioco contra  Demetrio  figliuol  di  Seleuco  (f)  e  i  Romani  con- 
tra Seudofilippo  .  E  guerreggiando  nella  Tracia  vi  prese  il 
fuo  Rè  Diegilide.  Ammazzò  inoltre  Prufìa  fiojlituendoglinel 
Regno  il  figliuolo  Nicomede  (g).  Egli  fu  ancora,  che  cac- 
ciò dal  Regno  di  Cappadocia  Oroferne  con  rimettervi  A- 
riarate  fu  quel  trono  ,  e  quefta  fu  la  fua  prima  imprefa 
l'alito  che  fu  fui  Trono  di  Pergamo  (b).  Che  fé  mi  fof- 
ie  lecito  fervirmi  delle  congetture  direi,  che  la  Vittoria  del 
rovefeio  alluda  a  quella  ,  che  il  noftro  Attalo  riportò  fo- 
pra  Diegilide  Rè  di  Tracia:  nelle  altre  battaglie  tutto  il 
vantaggio  fu  di  altri ,  in  quefta   non   fappiamo  ,   che    egli 

corn- 


ea) Strab.  he.  n>.(b)/«  Exc.  Vales  p.  1468.  (e)  in  Mithr.  p.  172.(1!)  Excep. 
Fai  e  s  ;  p.  1464.  (e)  loc.  ctt.  (f  )  v.  Jv.flin.  Lib.xxxv.  cap.  1.  (  g)  v.  jlp- 
pia/tj  in Mtwrid.  p.  175.  Epitom.  Lh'.  lib.  1.    (h)  Tolyb.  loco  citato. 
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combattette  per.  niun' altro  ,  onde  la  Vittoria  fu  tutta  di. 
Aitalo ,  e  per  quello  pare ,  che  di  quefta  fola  potefle  far- 
ne pompa  fulle  monete.  Di  quefta  Vittoria  contro  Diegi- 
lide  non  abbiamo  altri,  che  ne  parli,  fuorché  Strabone  : 
quel  che  fappiaino  da  Appiano  {a)  fi  è,  che  Diegilidefu 
Suocero  di  Prufia,  al  quale,  nel  tempo  della  guerra,  che 
Attalo  facea  contra  Prufia  ,  mandò  cinquecento  Soldati 
Traci,  i  quali  fervivano  a  Prufia  per  guardia  di  corpo.  E 
quello  forse  lara  flato  un  de'  motivi  per  cui  poi  Attalo 
moffe  guerra  contra  Diegilide  .  Quefta  Vittoria  per  tanto 
farà  ftata  riportata  da  Attalo  poco  dopo  di  quella,  che  ot- 
tenne da  Prufia,  la  quale  fegui  circa  l'anno  avanti  l'Era 
Volgare  148.  (b)  1'  anno  di  Roma  Varron*  606.  del  Re- 
gno di  Attalo  undecimo,  e  dell'età  fua  fettanta  due  ,  che 
è  l'età  in  circa,  la  quale  viene  moftrata  nella  faccia  di 
Attalo  nella  noftra  Medaglia  di  ottima  confervazione ,  e  di 
impreflìone  molto  rilevata,  e  bella. 


(a)  in  Mùtria,  pag.  174.    (b)  v.  fkjwel.  hc0  tifato* 
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DISSERTATION 

D   V      P. 

JEAN-LUC  ZUZZERI 

DE       LA       GOMPAGNIE        DE        J    E    S    U   S 

SUR   UNE   MEDAILLE  D'  ARGENT 

D5  ANNIA  FAUSTINA. 


Le  P.  Zuzzeri,  Jefuite  de  Ro- 
me nous  a  adreffe  la  Dif- 
Jertation  fuivante  ,  fur  la 
belle  Médaille  d'Annia.  Fau~ 
ftina,  femme  ^Elagabalc  . 
Nous  croyons  faire  plaiftr 
au  Public  de  la  lui  commu- 
niquer .  On  y  remarque  beau- 
coup de  preci fion  ,  &  de 
feience  de  F  Antiquité . 


E  toutes  les  Médail- 
les qui  fontaéiuelle- 
ment  dans  mon  Ga- 


li P.  ZuTgeri  Gefuita,  ci  hà 
inviata  da  Roma  la  feguen- 
te  Diflertazione  fopra  la 
bella  Medaglia  à'Annia  Fau- 
flina,  moglie  di  Eliogaba* 
lo.  Noi  crediamo  di  dar  nel 
genio  al  pubblico  commu. 
beandogliela  .  Vi  fi  vede 
molta  precifione ,  e  intelli- 
genza dell'  antichità.- 


Ra  tutte  le  Medaglie 
che  fono  attualmente 
nel  mio  Mufeo  ,  n'tu- 


binet,  il  n'  en  eit  aucune  qui    na  ve.  n    hay  che  fta  pili  fli- 

me 


Ï6 

me  paroiffe  plus  eftimableque  ma-bile  di  quella  di  Annia  Fauftî- 
celle  d' Annia  Faufìinay  fem-  na  mogliedi  M.Aurelio  A  ntoni- 
me  de  Mare-Aurele-Antonin  no  Eliogabalo  .  Ella  è  d'  ar- 
Elagabale:  elle  eft  d'  argent  gento  ,  e  molto  ben  conferva- 
Se  forte  bien  confervée  .  On  ta.  Pi  fi  vede  da  un  lato  la 
y  voit  d'  un  coté  la  tête  de  te  fia  di  que  fi  a  principe  fi  a  con 
cette  Princeffe  avec  1'  étoile  dietro  una  Jlella  :  la  inferititi- 
derrière  ,  &  la  legende  AN-  ne  di  quejìa  principeffa  è  : 
NIA  FAUSTINA  AUGU-  ANNIA  FAUSTINA  AU- 
STA .  Elle  représente  de  V  GUSTA  :  rapprefenta  dally 
autre  le  tête  d'AntonLn  Eia-  altra  banda  la  tefta  di  An- 
gabale  ,  couronée  de  Laurier  tonino  Eliogabalo  coronata  a" 
avec  cette  legende  I M  P.  alloro  con  quejìa  inferitone  : 
ANTON1NUS  P1US  AUG.  JMP.  ANTONINUS  PIUS 
On  feair  aflez.  que  les  Me-  AUG*  Già  fi  fay  che  le  mé- 
dailles des  femmes  d' Elaga-  dagli?  delle  mogli  di  Elioga- 
bale  font  toutes  très-rares  ,  baio  fon  tutte  rarìjjìme  :  fen- 
fans  doute  parce  qu'  il  eut  ?^a  fallo  perchè  egli  ebbe  fuc- 
fuccefTivement  un  grand  nom-  ceffìvamente  un  gran  numero 
bre  d'époufes,  &  qu'  il  n'en  di  mogli,  e  non  viffe  mai  lun- 
garda  longe-tems  aucune  ►  go  tempo  con  veruna  di  effe. 
Parmi  les  Médailles  de  ces  Ma  fra  le  -medaglie  di  quejfe 
Impératrices,  celles  d' Annia  Imperatrici  quelle  dJ  Annia 
Faufìina  en  bronze  font  les  Fauftina  in  bronco  fono  le  più 
plus  rares  .  Car  pour  celles  rane  ;  mercechb  per  quelle  co- 
qui  avoient  été  frappées  fur  niate  in  argento  y  quai  è  quel- 
le argent  ,  telle  qu'  eft  celle  la ,  che  ,-  noti  è  molto  ,  mi  è 
qui  m*  eft1  depuis  peu  tom-  venuta  in  manor  non  fé  ne  ha 
bée  entre  les  mains,  oa  n'  a  finora  cognizione  ,  che  dy  una 
eu  jufqu' ici  connoiffance  que  fola,  e  fs  ne  fa  menzione  nel- 
d' une  feule.  Il  en  eft  fait  h  note  aggiunte  al  libro  del 
mention  dans  les  remarques  P.  Gioberti  della  Compagnia 
ajoutée  au  Livre  du  P„  Jo-  di  Ge$h  intitolato.-.  La  Scien- 
bert  de  la  Compagnie  de  Je-  ce  des  médailles  .  Efifa  tro- 
tus ,  intitulé:  La  Science  des  vaft  in  Parigi  nel  ricco 
Meda'tlhs. ,   *    Elle  le  trouve    Mujeo   del  fa    Signor    Abate 

aPa- 


*  Tem.U.  Vag.  <,9.is> ia figure  Tag.1%%. 
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a  Paris,    dans    le    riche    Ca-  de  R oth eliti  .    Da    una  parte 

biner,  de  feu    M.  1'  Abbé  de  rapprefenta  la  tejla    di  Fau- 

Rothelin;  d'un  côté  elle  re-  fina  coli'  ijcri-zione  :    Annia 

préiente  la  tête  de  Fauftine,  Fauftina  Aug.  e  dall'  altra  un 

avec  la  légende  Annia  F  au-  uomo ,  ed  una    donna    in  pie- 

flina   Aug.  &  de  1'  autre  un  dit  che  fi  tengono  per  mano\ 

homme    &    une    femme    de-  e  in  wf^o,  di  quejìe  due  fi- 

bout  qui  fe   tiennent    par  la  gure  fia  una  fella,  nel  con- 

main:  une  étoile    efl:    placée  torno  vi  fi  legge  Concordia, 
entre  ces  deux  figures;  on  lit 
autour,  Concordia . 

11  eli  ailé  de    voir  que  la  £'  facile  a  vedere,    cbe  la 

Médaille,  dont  j'  ai  fait  ï  a-  medaglia  ,    di  cui  ho  fatto  a- 

cquifition  ,  eli  incomparable-  cquifio  ,    è   infinitamente  piì* 

nient  plus  eftimable  que  cel-  /limabile   di    quella    del   Sig. 

le  de  M.l'  Abbé  de  Rothelin,  Abate    di    Rotbelin  ,    mentre 

parce  qu'  ayant  au  revers  la  avendo  nel   rovefcio    la    tefia 

tête  d'  E lagabale,  elle  démon-  di  Eliogabalo,  effia  infallibil- 

tre  invinciblement  ,  qu'  An-  mente    dimofira  ,    che    Annia 

nia  F aufiina  a  été  femme  de  Faultina    è   fiata    moglie    di 

cet   Empereur,  ce  qui  eli  un  quefio  Imperaàore  ,  che    è  un 

fait   qU'on   n'  avoit      pu    ju-  fatto,  il  quale  finora    non  s' 

fqu'  a   prelent    appuyer    que  appoggiava,    cbe    a  congettu- 

fur  des  conjeclures,  perfonne  re,  niuno  ejfiendo  flato  felice 

vi  ayant  encore  été  aflez  heu-  in    trovarne    convincenti     le 

reux    pour    en    trouver    des  prove. 
preuves  convaincantes. 

Il  efl:  vrai  que  Dion  &  E'  ver-o  ,  che  Dione  ,  ed 
Hérodien  font  mention  d'une  Erodiano  fan  menzione  d1 una 
femme  d' Elagabale,  qu'ils  di-  moglie  di  Eliogabalo,  la  qua- 
fent  ilîue  de  Marc-Aurele  &  le  dicono  difendere  da  Mar- 
de  Commode,  mais  ni  1'  un  co  Aurelio,  e  Commodo,  ma 
ni  F  autre  ne  nous  apprend  nh  /'  uno  ,  né  /'  altro  ci 
ion  nom.  Voici  en  quels  ter-  manifefia  il  fuo  nome  .  .Er- 
mes ils  en  parlent  :  Dion  co  in  quali  termini  ne 
(  dans  les  fragmens  du  Livre  parlano  :  Dione  (  ne'  fram- 
79.  de  fon  Hiltoire  imprimée  nienti  del  libro  79*  della  Jua 
a    Rome    1'   an.    1724  ,   pag.  fioria    ftampata    in    Roma    V 

C  an- 
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79.)  rapporte  qu'  Antonin  anno  1724.  pag.  yg.)  riferi- 
Elagabale  fit  mourir  Pompo-  fcey  che  Antonino  Eliogaba- 
nius  Bajfus  ,  g)uod  uxorem  io  fece  morire  Pomponio  Baf- 
baberet  &  formofam  &  nobi-  fo,  Quod  uxorem  haberet  , 
lem;  erat  enim  Ci  audii  Seve-  &  formofam,  &  nobilem;  erat 
ri  &  Marci-Antonini  neptis,  enim  Claudii  Severi,  &  M. 
quam  ipfe  poflea  uxorem  du-  Antonini  neptis,  quam  ipfe 
x/>,  nec  eiì  ut  mariti  lugeret  pofta  uxorem  duxit  ,  nec  ei 
cafum  ,  permifit .  Hérodien  ut  mariti  cafum lugeret,  per- 
dans  la  vie  de  cet  Empe-  mifit.  Erodiano  (a)  nella  vi- 
veur dit  la  même  chofe.'  Sed  ta  di  quejìo  Imperadore  dice 
eam  (Aquiliam)  quoque  p au-  la  fteffa  co/a:  led  eam  (.A- 
lo  pojì  dimijit  ,  tenia  uxore  quiliam  )  quoque  paulo  poft 
ducla,  quce  referre  Juum  gè-  dimifit,  tertia  uxore  ducìa  , 
nus  ad  Commodum  diceba.  qua:  referre  fuum  genus  ad 
tur.  Commodum  dicebatur. 

C  eft  fur  ces  deux  Textes  Su  quejli  due  tejìi  fi  fono 
que  les  Antiquaires  fé  font  fondati  gli  antiquarj per  con- 
fondés  pour  conjecturer  qu'  getturare,  che  »»'Annia  FaH- 
une  Annia  Faujiina  devoit  flina  doveva  cfjer  mejfa  nel 
être  mife  au  nombre  des  fem-  numero  delle  mogli  d'  Elioga- 
mes  d'  Elagabale:  mais  leurs  baio  ,  ma  le  loro  congetture 
conjecturés  ont  paru  fi  foi-  parvero  sì  deboli  al  celebre 
blés  au  celebre  P.  Hardouin  P.  Harduino,  (b)  che  non  ha 
qu'  il  n'  a  pas  héfité  d'  avan-  efitato  di  ajjerirç  ejfete  flet- 
ter que  cette  Princeffe  étoit  ta  quefìa  PrincipeJJa  jorella 
fceur  d'  Alexandre  Severe  ,  di  A lejf andrò  Severo,  nèmai 
&  qu'elle  n'  avoit  jamais  été  fpojata  ad  Eliogabalo  :  Non 
mariée  avec  Elagabale."  non  fuiiTe  uxorem  Antonini  Eia- 
futfje  uxorem  Antonini  Elaga-  gabali  Anniam  Fauftinam  , 
bali  Anniam  Faujìinam,  ut  ut  vulgo  credunt  antiquarii, 
vulgo  credunt  Antiquarii  ,  fed  fororem  Alexandre  Seve- 
fed  fororem  Alexar.dri  Seve-  ri.  Da  qui  innanzi  farà  inu- 
ri.  Il  fera  déformais  inutile  file  cercar  prove  per  confutar 
de  chercher  ailleurs  des  quejìo  parere ,  e  dimojìrarne 
preuves     pour     réfuter      ce  la  fai  fit  a .  La  femplice   ifpe- 

(a)  Lib.  v.  (b)  Operum  Seleft.  p.  820 


19 

fentiment  ,  Se  pour  en  dé-  7^0  ne  della  medaglia  dì  Fan? 
montrer  la  faufleté.  La  firn-  ftina,  che  io  ho  /ralle  ma?]}-, 
ble  infpeélion  de  la  Médail-  non  ba/ì'  ella  per  iflabìlire 
le  de  F  aujìine  que  )'  ai  en-  invincibilmente  que/ìo  punto 
tre  les  mains  ,  ne  fuffit-elle  ijìorico  combattuto  dal  dotto 
pas  pour  établir  invincible-  Gefuita  ?  Ognun  fa  ,  che  le 
ment  le  point  d'hiftoire  con-  medaglie  fervono  di  Jupplemen- 
teflé  par  ce  fcavant  Jéfuite?  to  alla  Jìoria  ,  e  che  col  lo- 
Perfonne  n'  ignore  que  les  ro  aiuto  fi  fono  feoperti  , 
Médailles  fervent  de  fu p pie-  /chiariti  ,  e  certificati  fatti  , 
ment  a  1'  Hiftoire,  Se  que  e'  de  quali  dagli  fiorici  non  s 
eft  par  leur  lecours  qu'  on  era  fatta  parola ,  o  pure  non 
a  découvert,  éclairci ,  Sccon-  ne  avevano  parlato  con  efat- 
llaté  des  faits  dont  les  Hi-  tezga  ,  e  fedeltà  f ufficiente  . 
ftoriens  n'  avoient  point  par-  //  numero  di  quefìi  fatti  è  sì 
lé,  ou  dont  ils  n'  avoient  pas  grande ,  che  fe  vole/Jt  metter 
parlé  avec  affez  d'  exactitude  gli  uni  dopo  gli  altri  Jotto 
Se  de  fidélité.  Le  nombre  de  gli  occhi  de'  lettori  ,  farebbe 
ces  faits  eft  fi  grand  ,  que  una  fatica  non  meri  lunga  , 
fi  j'  entreprenois  ile  les  met-  che  inutile  .  lo  mi  limiterò 
tre  les  uns  après  les  autres  per  rejìringermi  quanto  pof 
ìous  les  yeux  des  Lecìeurs  ,  fo  al  f oggetto  ,  che  ho  per  le 
ce  feroit  un  travail  auffi.  mani  ,  e  farò  o/fervare,  che 
long  qu'  inutile.  Je  me  bor-  in  ordine  allemogli  degl'  Im- 
nerai  donc,  pour  me  renfer-  per adori ,  dalle  medaglie  ci  fo- 
mer  autant  qu'  il  eft  poffì-  no  fiate  fomminifirate  notizie 
ble,  dans  le  fu  jet  que  je  trai-  indarno  negli  fior  tei  ricercate. 
te,  a  faire  oblerver  qu'  a  1'  Per  chiarirjene  bafta  leggere 
égard  des  femmes  des  Em-  la  dotta  opera  del  Padre  Froe- 
pereurs,  les  Médailles  nous  lich  della  Compagnia  di  Cesi; 
ont  fourni  des  connoiflances  intitolata:  Quatuor tentamina 
qu'  en  chercheroit  en  vain  dans  in  re  nummaria  vetere.  Tra 
les  Hiftoriens  .  Pour  s'  en  con-  gli  altri  efempf  ,  che  que/ìo 
vaincre  ,  il  fufìu  de  lire  le  e f peno  antiquario  produce,  fi 
docìe  Ouvrage  du  P.  Froe-  vede  alla  pag.  15.  e  16.  che 
lich  de  la  Compagnie  de  Je-  dalle  medaglie  s  e  faputo  , 
fus,  intitulé:  Quatuor  tenta-  che  Erennia  Etrufcilla  fu  mo- 
ndina in   re  nummaria  vetere.  glie  di  Decio  ;    che  Salluftia- 

C   2  Bar- 
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Entr'  autres  exemples  que 
cet  habile  Antiquaire  produit, 
on  verra  (  pag.  15.  &  16.  ) 
qu'  on  a  appris  par  les  Mé- 
dailles ,  qu'  Herennia  Etru- 
fcilla  étoit  femme  de  Decius; 
que  Salufïia  Barbia  OrbianA 
Y  étoit  d'  Alexandre  Severe, 
Triftan  croit  que  Y  etoit  d' 
Hofiilien  &  non  de  Decius  , 
comme  on  1'  a  voit  cru  fauf- 
fement  ;  que  Mariniana  1' 
étoit  de  Licinius  Valerianus , 
Cornelia  Supera  ,  (Mezzabarb. 
Vaillant,  Iriftan  le  P.  Bandu- 
ri  la  croit  femme  de  Trebonien 
Galle  Tom.  \.  p.78. ) de  Va-* 
lerien  le  jeune  ;  Junia  Dona~ 
ta  de  Pojïume  ;  &  Severina 
d'  Aurelien ,  Magnia  Urbica 
de  Carin  (  Genebri.  dijferP. 
fur  Mag.   Urbic.) 

Au  refte  j  que  lâFauflinc 
de  ma  Médaille  foit  cette  mê- 
me Princeffe,  dont  j'  ai  dit 
que  Dion  &  Herodien  avo- 
ient  parlé,  c'  eft  un  fait  qui 
fe  conclut  évidemment,  loit 
de  fa  Généalogie  ,  foit  du 
nom  qu'  elle  porte  d'  Annia 
Fauftina  ,  ou  d'  Annia  Au- 
velia  Fauftina,  comme  il  fe 
lit  dans  une  Médaille  Grec- 
que en  bronze,  expliquée  par 
le  P.  Chamillard.   (a) 

L'  Hiftoire    nous    apprend 


Barbia  Orbiana  lo  fu  d?  Alef- 
fandro  Severo  ",  Trijìano  cre- 
de ,  che  fo/Je  moglie  di  Ho- 
ftiliano  e  non  di  Decio  ,  co- 
me falf amente  fi  era  creduto  ; 
che  Mariniana  fu  moglie  di 
Licinio  Valeriano  ;  Cornelia 
Supera  (  Me^abarba  y  Vail- 
lant ,  e  il  P.  Bandurio  la  cre- 
de moglie  di  Treboniano Gal- 
lo. Tom.  1.  p.78.)  di  Vale- 
riano il  giovane -y  Giunia  Do- 
nata di  Poftumo  ,  Severina 
d''  Aureliano  ,  e  Magma  Ur- 
bica di  Carino.  (Genebri.  Di- 
fferì, fopra  Magn,  Urbic.) 


DelrePante,  che  la  Fauftina 
della  mm  medaglia  fi  a  quel- 
la medefima  Principeffa ,  dçl- 
la  quale  ho  detto  ,  che  ne 
avevano  parlato  Dione  ed  Ero- 
diano  ,  e  itti  fatto  ,  che  evi' 
dent  emente  deduce fi  tanto  dal- 
la fu  a  genealogia ,  quanto  dal 
nome  ,  che  ella  porta  d1  An- 
nia Fauftina,  0  d' Annia  Au- 
rélia Fauftina  ,  come  legge  fi 
in  una  meàaplia  Greca  di  bron- 
■^0  jfpiegata  dal  P.C  bamillard . 

In  oltre  la  fìoria  e'  infe- 
gna  , 


(a)  Differì.  Lettre  feptiem? . 
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qu'  Antonia  le  pieux,  qu'on  gna ,  che  Antonino  F 'io ,  c/6/rf. 

appelle  aufli  Titus    Aurelius  mato  ancora  Tito  Aurelio  Ful- 

Fulvius  du  nom  de  fon    pe-  vio  dal  nome  di  fuo  padre  , 

re,  {a)  époufa  Annia    Galeria  fposb^  Annia  Galeria Fauftina 

Faufiina,  fille  d'  Annius  Ve-  figliuola  d*  Annio  Vero ,  e  n' 

rus,   il  en  eut  deux  fils  dont  ebbe  due  figliuoli  ,    </<?'  /ywrf/* 

1'  Hirtoire  a  parlé  fans  les  nom-  /'  ifioria  à  parlato  fen^a  no- 

mer  .    Mais     une    inlcription  minarli  ;    ma    una    ifcr'r^ione 

antique     [£]  &  une   Médail-  antica,  ed  una   medaglia  Gre- 

le  Grecque  nous  apprennent  ca  c'  infegnano  ,  come  uno   di 

comment  1'  un    d'    entr'  eux  /oro     cbiamavaft  .    La    meda- 

s'  appelloit,   La   Médaille  re-  g//'rf  rapprefenta  da  una  ban- 

préìented'  un  cotelé  tête  de  ce  da  la  refìa  di    quejlo  Princi- 

jeune  Prince  avec  cette  legende  pino  con  tal  inferitone  :    m 

M.   ANNIOS   TAAEPIOS    AN-  ANNIOS  TAAEPIOZ  ANTONINO^ 

THNIN;or  ATTOKPATOPOS  ATTOKPATOPOS  ANTONINOrTI- 

ANTONiNOr  rioi'  G'    elt  os  f*7^  rf  ^/r<?  Mar.    Annius 

k-dire,Mdr.    Anmus G alerius  Galerius    Antoninus  ,    Impe- 

Antoninus  ,  Imperatoris    An-  ratoris   Antonini   filius  .    Nel 

tonini  filius  .    Sur    le    revers  rovefeio  v    è  la  tejìa  diFau- 

eft  la  tete  de    Fauftine  ,    &  Jìina  ,  ed  all'  intorno  fi  leg- 

autour  on  lit."  qea qatztei-  gè    :    qea   «mtsteina    °,va 

j^A,   Dii;/»   Faufìtna.  Fauftina   . 

Outre  ces  deux  enfans  ma-  Oltre  queflì  due  figliuoli 
les  Antonin  le  pieux  eut  une  mafebi  ebbe  Antonino  Pio  una 
fille  ,  nommée  Aurélia  F  adii-  figlia  chiamata  Aurélia  Fa- 
la  ce)-  &  F  autre  nommée  dilla  ed  un  altra  chiamata co- 
comme  laniere,  Annia  F  au-  me  fua  madre  Annia  Faufti- 
[ììna,  qui  epoufa  dans  la  fui-  na  ,  la  quale  di  poi  fi  [poso 
te  M.  Au-rele  Antonin  ,  fils  con  M.  Aurelio  Antonino  , 
d'  Annius  Verus  (d)  :  plu-  figliuolo  d'  Annio  Vero. Pih 
fieurs  enfans  furent  le  fruit  de  figli  furono  il  frutto  di  que- 
ce  mariage.  fio  maritaggio, 

Y  ai    deux     Médailles    en  Io  ho  due  medaglie  inbron- 


(a)  Jul.  Capitol,  in  ^Antonin. 

(b)  Fabretti  Infcrip.  jLntiq^.Cap.  X.pag.-jAfi. 
(e)  Fabretti.  Ibid. 

(d)  Capitol,  in  ^Intoni»,  Tbikfopb, 
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grand  &  moyen  bronze  de  ?o grande,  e  melano  di  que- 
stue feconde  Faufìine ;  elles  Jìa  feconda  Faultina  gl'una 
font  1'  une  &;  1'  autre  allu-  e  /'  altra  alludono  al  gran 
fion  au  grand  nombre  de  les  numero  de'  fuoi  figliuoli.  Nel 
enfans.  Sur  le  révers  de  la  rovefcio  della  prima  fi  leggo- 
premiére,  on  lit  ces  mots  ,  no  quefie  parole  FECUND. 
FECUND.  AUGUSTAE.S.  AVGlSTAE  S.  C.Vt  five- 
C.On  y  voit  une  femme  de-  de  una  donna  in  piedi,  con 
bout  avec  quatre  petits  en-  quattro  piccoli  figliuoli  ,  due 
fans  /  elle  en  a  deux  a  fes  a'Juoi  piedi,  uno  da  una  par- 
pieds,  l'un  d'un  côté,  &l'au-  te,  e  l'altro  dall'  altra ,  uno 
tre  de  1'  autre;  elle  porte  les  nel  braccio  dejìro ,  /'  altro  nel 
deux  autres,  l'un  fur  le  bras  ftnijlro  .  Anche  il  rovefcio 
droit,  &  1'  autre  fur  le  gau-  della  feconda  rappre/enta  una 
che.  Le  revers  de  la  fecon-  donna  dritta  con  fei  bambini. 
de  reprélente  aufli  une  fem-  Ella  ne  tien  due  fra  le  brac- 
me  debout  avec  fix  enfans:  eia  ,  e  quattro  a'Juoi  piedi  ; 
elle  en  tient  deux  entre  les  due  di  quà  ,  e  due  dì  là  con 
bras  ,  ck  elle  en  a  quatre  a  quefia  ijcrizjone  alquanto  gua- 
fes  pieds,  &  deux  a  la  droi-  fia  TEMPOR  .  FELIC.  S. 
te  ,  &  deux  a  la  gauche  ,  C.  Ciò  prova  ,  che  M.  Au- 
avec  cette  legende  un  peu  relio,  e  Faufiina  avejferoper 
effacée  :  1  EMPOR.FEL1C.  lo  meno  Jei  figliuoli  .  Di  co- 
S.  G.  Cela  prouve  que  M.  tal  numero  furono  L.  ovvero 
Aurele  &  Fauftine  eurent  M.  Aurelio  Commodo  %  ed 
au  moins  fix  enfans.  De  ce  Annio  Vero,  (a)  Quefiimo- 
nombre  furent  L.  ou  M. Au-  ri  in  età  di  7.  anni.  M.Vail- 
rele  Commode  ,  &  Annius  lant  ha  pubblicata  una  me- 
Verus  Celui-ci  mourut  a  1'  doglia  in  bronzo,  la  quale  è 
âge  de  7.  ans.  M.  Vail-  quaft  una  di  quelle  di  prima 
lant  a  [publié  une  Médaille  grandezza ,  che  flava  già  nel 
en  bronze  ,  qui  eft  prelque  mujeo  del  Cardinal  Majfimi. 
de  la  premiere  grandeur,  &  Vi  fi  vede  da  una  parte  la 
qui  étoit  à  Rome  dans  le  Ca-  te  Jìa  di  Commodo  Jenza  co- 
binet  du  feu  Cardinal  Maffi-  rona  con  quefia  inferitone  : 
mi  .  On.  voit  d'  un  coté  la  COMMODUS  CAES.  AN- 
TO- 


(a  )   Capitolin.  ibid. 
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tête  "de    Commode    fans  cou-  TONINI.  AUG.  FIL,  e  dall' 

ronne  ,    avec  cette     legende  altra  la  tejìa    dì  Annio  Ve- 

COMMODUS  CAES.  AN-  ro  parimente  fen^a  la  corona 

TONINI.  AUG.  FIL.  &de  con    que/la    iferi^ione  :    AN- 

r  autre  la  tête  à' Annius  Ve-  NIUS  FERUS  CAES.  AN- 

rus,  aufli  (ans  couronne  avec  TONINI   AUG.    FIL.    Un' 

cette  legende  :  ANNIUS   VE.  altra  medaglia  Greca  ìnmexc 

RUS     CAES.    ANTONINI  ^ano  Oronzo,  che  Jìa  nel  mu- 

AUG.FIL.  Une  autre  Medail-  feo  del  Re  CrifiianiJJìmo,  fa 

le  Grecque  en  moyen  bronze  ,  piì*    al   mio  propo fitto  .    E  (fa 

qui  eft  dans  le  Cabinet  du  Roi  rapprefenta  da  un  lato  le  te- 

tres-Chretien ,  vient  mieux  h  fie  ,    una  incontro  dell'  altra 

moniujet.  Elle  reprefente  d'un  di  M.  Aurelio  ,  e  di  L.   Ve- 

cote  les  têtes  affrontées  de  M.  ro  fuo    collega    con  la  infcri- 

Aurele  &de  L.  Verus  fon  Col-  T^one  ayt.  M.  AYP.  ANTHN.A. 

lègue,  avec  la    legende  atT.  OYHPOC.  Nel    rovefeio    ancora 

M.  AYP.  ANTON.  A.  OTHPOC.  Sur  vi  jono  due  tefie    una  incon- 

le  reveri  ,  lont  les  tetesauf-  tro  di  Commodo  ,  e  di  Annio 

fi     affrontées      de      Commode  con  una  palma   in   me^go  ,  e 

&    d'  Annius    avec    un  pai-  /'    ifcri^ione  k.  A.CYPinN    cioèi 

mier  au  milieu,  &la  legende  Kiwutoç  aW  tip*-  MP-Froe- 

K-A-    CYPinN.    Cefi  adire   •  licb    nel  fuo    nuovo    libro   in- 

Ko^oì„;  ,  a'Wc,  Sup.'av  .  Le  P.  titolato  :    Appendicula;    duœ 

Froelich     dans    Ion  nouveau  nova;  ad  numifmata    antiqua 

Livre    intitulé  ,     Appendicu-  Vaillantii    imprejjo    in    Vien~ 

Ice  duce  nova  ad  numijmata  an-  na  nel   1744.  ptig>    42.  parla 

tiqua  Vaillantii  ,    imprimé  a  à'    una  medaglia  Greca  rarif- 

Vienne  en   1744.  [pag.  42.]  ftma  ,    la    quale   è    di  que  fi' 

parle   d'  une  Médaille  Grec-  Annio    Vero  .    Fabretti    fa 

que  tres-rare   ,  qui  eft  de  cet  menzione  di    due    injcr'rzjoni 

Annius    Verus   .    Fabretti  {a)  antiche  ,    ove  fian   fegnati    1 

fait  mention  de  deux   Infcrip-  nomi  di  due  altri  figliuoli  di 

tions    anciennes    ,    ou     font  M.  Aurelio  ,  cioè  di  T.  Au- 

marques    les    noms    de    deux  reho  Antonino,  e  di  T.Elio 

autre*    fils    de    M.     Aurele  ,  Aurelio  .  5"/  potrebbe  dare  il 

e'  eft-a-dire  ,  de  T.  Aurelio  cafo ,  che  quefii  due  differen- 
ti 


(a)  Loco  citato  . 
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Antoninus  ,  &.  de    T.  y4.1ius    ti  nomi  fojfero  d'  un  folo  . 

Aurelius  .  Peut-être  fé  pour- 

roit-il    faire    que     ces     deux 

differens  noms   fuffent   d'  un 

feul. 

Voila  pour   ce  qui  concer-        Ecco  quello  ,  che  [petto,  ai 
ne  les   enfans  malesdeM.^w-    mafihi   di   M.    Aurelio     An- 
rele    Antoni»     &  de    Faufìi-    tonino  ,  e  di  Fauftina.  Paf 
ne.  Paffòns  maintenant  a  leurs   ftamo  ora  alle   loro  figliuole , 
filles  .     Nous    en     trouverons    noi  ne  troveremo  più  d'  una. 
plufìeurs.'  la  premiere   s'  ap-    La  prima  fi  chiamava  Lucil- 
pelloit  Lucilla^  &  nous  avons    la  ,  e  noi    abbiamo   medaglie^ 
des  Médailles,  ouelleeft  auf-    nelle  quali  vien  altresì  cbia- 
fi  nommée  Annia  Lucilla  [#]    mata  Annia  Lucilla  ,  ella  fu 
elle  fut  mariée  à  Lucius  Ve-    maritata  a  Lucio    Vero.    La 
rus,  la  feconde  fut  F  adilla  ,   feconda   fu    Fadilla    ,    di    cui 
dont  parle   Hérodien    (b)  .    Il   parla  Erodiano. Se  ne  fa  anche 
en    elt    encore    fait    mention    di  que  fi  a  menzione  in  una  i- 
dans    une    Jnlcription    copiée   feritone  copiata  dal  P.  Froe- 
par  le  P.  Froelicb ,  a  la  pa-    lich  alla  pag.   45p.    dell' ope- 
ge  459  de  F  Ouvrage  intitu-    va  intitolata    Quatuor    tenta- 
le Quatuor  tentamina  ,    dont    mina,  di  cui  ho  parlato    difa- 
j'  ai  parlé  ci-defius  .  La  troi-   pra .  La  terza  fu  Vibia  A\x- 
fieme    fut    Vibia   Aurélia  Sa-    relia   Sabina.  Quejìo  Jì  rica- 
bina; e'  eli   ce  que  nous  ap-    va  da  una  tjerizione  portata 
prend  une  Infcription  rappor-    dal  Gruferò  pag.  252.  8.  VI- 
tée  par  Gruter  (pag.  252.  8.)    BUE    AVRELIAE   S  ABU 
V1B1AE  AUREL1AE  SABl-    NAE  D.  MARCI  AVG.  F. 
JMAE.   D. MARCI  AUG.  F.    Certamente   a  quefto  non    ha 
Celi  à  quoi  fans  doute  le  ce-  fatto  rifiejfione  il  celebre  Til- 
lébre  lillemont  n'  avoit  pas    lemont  ,    allorché    nella    nota 
fait  attention,  lorfquedans  la    terza  fopra  la  vita  di  M.Au- 
Note    troifiéme    fur    la    Vie    relio  (  torri.  11.  p.   552.  )  fi- 
de M.  Aurelle  (  tom.  fécond,  Jìiene  contro  il  P.Pagi  ,  che 
Pag*    552    )    il    ioutient    con-    M.    Aurelio    non    ebbe    fglia 

vc- 


(a)  Harduin.  opp.  Se/eff.  fa£.  77S. 

(b)  Lib.  I. 
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tre  le  P.  Pagi,  que  M.  Au-    veruna ,  che  fi  chiama j] e   Sz- 

rele  n'avoit  point,  eu  de  fil-  bina  . 
le,  qui  eut  porté  le  nom  de 
Sabine . 

Or  cette  Princefle  eft  ,    a  Or  quefìa  Principejfa    ella 

mon  avis  ,  celle  qui  fut  ma-  è  a  mio  parere  quella    ,    che 

riée  a  un  fils  de  Claude  Se-  fu   maritata    al    figliuolo    di 

vere,  qui  eft    vraifemblable-  Claudio  Severo,  ilquale  ve~ 

ment  celui-là  même    qui  fut  rifimilmente  èqueldejfo,  che 

Conful  1' an  200  de  J.C.  fous  fu  Confilo    /'  anno    200.    di 

V  Empire  de  Septime  Seve-  Gesù  Crifio  fitto  l'  Imperio 
re  .  Et  ce  qui  me  confirme  di  Settimo  Severo,  e  cil  che 
encore  plus  dans  mon  opi-  più  mi  conferma  nella  mia  o- 
nion  ,  e' eft  qu'elle  fé  nom-  pinione,  fi  è  ,  che  ella  chia- 
moit  Aurelia  ,  &  qu'  il  eft  mavafì  Aurelia ,  e  che  è  fuor 
indubitable  qu'  elle  a  furve-  di  dubbio  che  ella  fopravvif- 
cu  a  fon  pere,  puifque  dans  fi  a  fuo  padre  ,  poiché   nella 

V  Infcription  dont  nous  ve-  ifcri^one  ,  di  cui  parliamo  , 
nons  de  parler  ,  elle  eft  ap-  è  chiamata:  D.  Marci  filia  . 
pellee  D.  Marci  filia  .  Peut-  Può  effer  ancora  ,  che  fia  la 
être  eft  cela  même  que  He-  mede/ima  ,  della  quale  Ero- 
rodien  dit  que  Caracalla  fit  diano  dice,  che  fu  fatta  mo- 
mourir  (<*)  Sororem  Commodi  rire  da  Caracalla  .  Sororem, 
jam  anum  ,  atque  ab  omni-  Commodi  jam  anum  ,  atque 
bus  lmperatoribus  ,  ut  Mar-  ab  omnibus  Imperatoribus,  ut 
ci  filiam  oportuit  ,  in  'hono-  Marci  filiam  oportuit,  in  ho- 
re  habitam  ,  morte  affecit .  nore  habitam,  morte  affecit , 
Car  M.  de  Tilleraont  croit  mentre  M.  Tillemont  crede 
probablement  ,  que  Domi-  probabilmente  ,  che  Domila 
tia  Fauftina  ,  autre  fille  de  Faufìina  altra  figliuola  di 
M.  Aurele  ,  mourut  jeune.  Marco  Aurelio  morijje  già- 
(b)  vane . 

C  eft  donc  du  mariage  de  Dal  maritaggio  dunque  di 
Vibia  Aurelia  Sabina  ,  avec  Vibia  Aurelia  Sabina  col  fi- 
le   fils    de    Claude    Severe  ,    gliuolo  di  Claudio  Severo  na- 

D  cqus 


(a)  Lib.  4.  Cap.  4. 

(ìi)  Teme  z.  des  Empereurs,  pag.  j^o. 
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que  naquit  notre  Annia  Au-    eque    la    nofira  Annia  Aure- 
relia   Fauftina  .    C  eft  ainfi    lia  Fauflina,  e  così  fi  vérifie  a, 
qu'  il  le   vérifie  qu'  elle  fut    eh'  ella  fu  nipote  di  M.  Au- 
petite     fille    de     Marc-Aure-    relio,  e  di  Claudio  Severo  , 
le  &   de  Claude  Severe ,  com-    çome  narra  Dione  ,  e  parente 
me     nous    1'    apprenons     de    dell' Imp.  Commodo ,  come  ce 
Dion   ,  8c  parente  de  l' Em-    ne  ajjicura  Lrodiano  ,  poiché 
pereur  Commode  ,     comme    veniva    ad   ejjer  fua  nipote  , 
1'  allure     Herodien  ,    puifqu     ejfendo  figliuola  d'   una  delle 
elle  etoit  fa  nièce,  étant  fil-   Jue  for  e  l  le .  Così  ancora  firen* 
le  d'  une  de  fes    feeurs  .    C    de  ragione  del  nome,  cbepor- 
eft  encore  ainfi  qu'  on  rend    tava  d'  Annia  Aurélia  Fau- 
raifon  des  noms  qu'elle   por-    ftina. 
toit  d'  Annia    Aurélia    Fau- 
flina. 

Charles  Patin  ,  &  quel-  Carlo  Patino,  e  qualche  al- 
ques  autres  Antiquaires  {a)  tro  antiquario  fondati  fulle 
tondes  fur  les  paroles  de  parole  di  Dione  da  noi  cita- 
Dion  ,  que  nous  avons  déjà  te,  e  che  fi  leggono  qua  fi  al 
rapportées  ,  &  qui  le  lilent  principio  della  vita  di  Elio. 
prelq1  au  commencement  de  -gabalo  da  lui  jeritta  hanprç- 
la  Vie  d'  Elagabale  qu'  il  tefo  che  la  nofira  Annia  Fau- 
a  écrite  ont  prétendu  que  (lina  fo/Je  la  prima  fpofa  di 
notre  Annia  Faujiina  fut  la  qtiejio  Imperadore .  Ma  facil- 
premiére  femme  de  cet  Em-  mente  farebbonfi  accorti  del 
pereur  .  Mais  ils  auroient  loro  errore  ,  fé  avefjer  fatta 
ailémentapperçuleur  erreur,  riflejftone,  che  Dione  in  que- 
s'  ils  av oient  fait  réflexion  fio  luogo  n»n  pretende  altro, 
que  Dion  ne  fé  propofoitau-  che  parlare  della  crudeltà  di 
tre  choie  en  cet  endroit  ,  quejlo  Principe,  e  dare  il  nu- 
que de  parler  de  la  cruauté  mero  di  coloro  ,  a'  quali  egli 
de  ce  Prince  ,  &  de  faire  le  aveva  tolta  la  vita,  di  modo 
dénombrement  de  ceux  a  qui  che  fé  egli  fa  menatone  d'una 
il  avoit  oté  la  vie  ;  de  for-  delle  fue  mogli  ,  non  è  per 
te  que  s'  il  y  eft  fait  men-  ijìruirci  quale  fia  fiata  la  pri- 
ma 


(a)  Trijlan.  Tom.  2.  pag.  541.  Spanbeim  de  pr<ejìantia  i*>  ufu  ì{um'is.   D//- 
ert.  XI.  Tom.  z.  pag.  z6j. 
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tion  d'   une  de  fes  femmes,  ma  fra  quefle ,  ma  unicamen- 
te n'  eft  pas  pour  nous  ap-  te  per  darci  noti-zia  della  mor- 
prendre  la  quelle  d' entr'el-  te  dì  Baffo ,  e  della  caufa  di 
les  a  été  la  premiere,  mais  queJHa  mgiufìa  morte.  In  fat- 
uniquement      pour    nous     in-  ti  Dione  immediatamente  dopo 
ftruire  de  la  mort     de    Baf-  le  parole  citate  si  efprime  co- 
ins ,  &  de  la  caufe  de    cet-  sì  :  veruni  de  nuptiis  ejus  , 
le  mort  ìnjufte  .    En  effet  ,  id  ed  ,    quas  habuic  ipi'e  u- 
Dion  auflì-tot    après    les    pa-  xores....  mox  dicemus  .   La 
rôles   ci-devant   citées  ,   s' ex-  jola   lettura   del  tejìo  bafìa   a 
prime  ainfi   :   Verunr.  de    nu-  convincerci    della    verità  del- 
pttis  e/us  ,   id  ejì  ,   quas  ha.  la  ojferva-zione    da    noi  fatta 
buit    ipfe    uxores  ....    mox  per  togliere  a   Carlo   Patino  , 
dicemus  .   La  leule   lecìure  du  ed  agli  autori  ,   i  quali  han- 
Texte   iuffit  ,      pour    le  con-  no  adottato  il  fuo  fentimento, 
vaincre      de    la    vérité    de  1'  ogni  vantaggio  che  fi  fono  lu- 
obiervation   que   nous  venons  fingati    di  ricavare  dalle  par 
de  faire  ,   &  pour  enlever  à  rôle    di    Dione    tri    lor  favore 
Charles  Patin   ,    &  aux   Au-  citate  ,    Diciamo   dunque  con 
teurs  qui  ont  adopté  ion  len-  Erodiano    comunemente  fegui- 
timent  ,  tout  1'  avantage  qu'  to  dagli  Antiquari ,  che  An- 
ils  le   font  fiâtes  de  tirer  des  na  Fauftina  non  fu  ,  che  la 
paroles   de   Dion,  qu'  ils  ont  ter-^a  moglie  di  Antonino  E- 
citées  en    leur    faveur  .    Di-  liogabalo. 
ions  donc     avec    Hérodien  , 
communément    iuivi    par  les 
Antiquaires,   qu' Annia Fau- 
Jiina  ne  fut      que   la    troifié- 
me   femme    d1   Antonin  Ela- 
gabale  . 

Nous  connoiiïbns     la   pre-         Noi    conofeiamo    la    prima 

miére  par  les  Médailles  frap-  dalle  medaglie  battute  in  Gre- 

pées  en  Grece   :      elles  nous  ciaì  e  quefle  e'  infegnano,  che 

apprennent  que  ce  fut  Julia  fu  Giulia  Cornelia  Paola  ,    e 

Cornelia  Paula ,  &  elles  por-  portano  le  date  Lr   e  LA  /'<*»- 

tent  les  dates  Lr.   (*)  &     La  »o  teryo ,  e  /'  anno  quarto  , 

D     2  don- 


ici Le   P.  Froe/tcb  ,  pag.  304.  305.  en  produit 


deux . 
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(/*)     1'  an  troifiéme  &  1'  an  donde -fi  conclude  ,  che  fulla 
quatrième  .  D'  où  l'on  con-  fine  dell'  anno    ter^o  ,    e  fu 
clut  que  fur  iafin  de  latroi-  princìpi  del  quarto  dell' '  Impe- 
fiéme,  8c  au  commencement  rio,  di  Eliogabalo  quefìa  Prin- 
de  la  quatrième  année  de  1'  cipeffa   era    tuttavia  fua  mo- 
E  m  pire  d'  Elagabale   ,  cette  glie  ,    e   cV  et  ancora  non  /' 
PrincefTe  étoit  encore  fafem-  aveva  repudiata,  come  poi  fé* 
me,  8c  qu.'  il  ne  l?  avoit  pas  ce  nel  cor/o  di  quefio  quarto 
encore  répudiée  ,    comme  il  anno  dentro:  di  cui  prefe  un 
le  fit  dans  le    cours    de  cet-  altra    moglie    chiamata  Aqui- 
te  quatrième     année  (b)  qu'  lia  ,    della    quale  fi   trovano 
il  prit  une  autre  femme  nom-  medaglie    Greche    con    quefìa 
mée  Aquilia  ,    dont  il  nous,  data  l^.  anno  quarto.  Quan- 
refteauflìdes  Médailles  Grec-  to  a  quelle  di  Faultina.-c'/w- 
ques    avec  cette  date  la  (O  firu'tfcono  ,    che  Eliogabalo  l' 
la  quatrième  année  .  Quant  aveva  per  moglie  /'  anno  quin- 
a  celles  de   Faujìine  .    Elles  to  del  fuo  impero  ;  giacché  fe- 
rions apprennent    qu'  Elaga-  gnano  quefìa  data  LE  .  Egli 
baie   1'  avoit   pour    femme  ,  è  vero  ,  che  quefìa  wedefima 
la  cinquième    année    de  fon  data  trovafi  ancora  fulle  me- 
Empire   ,  puifqu'  elles    mar-  daglie  d'  Aquilia  ,  ma  non  è 
quent  cette  date  LE  (d).   Il  da  farfene  maraviglia ,  poiché 
eft  vrai  que  cette  même  da-  Dione  dice  in  termini  forma* 
te  fé   trouve    aufïi    fur   quel-  H  ,.  che  dopo  d'  averla  ripit- 
ques  Médailles     d'  Aquilia  ,  diata    di    nuovo    la    riprefe    .. 
mas   il   n'  y  a    pas   lieu   d'  Attaraen    ne    hanc     quidem. 
en  etrefurpris,  puifqueDion  (  Aquiliam  Severam)  diu  po- 
dit  {e)  en    termes    formels  ,  tuit  retinere  fed  aliam  poftea 
qu'  après  1*  avoir  répudiée,  (   cioè  Annia  Faufìina  ,    che 
il  la  prit  de  nouveau  .  At-  fu  la  ter^a  moglie,  come  di- 
-  tamen    ,      ne     hanc     quidem  ce  Erodiano  )    &  hinc  aliam 
(  Aquiliam.  Severam  )     diu  atque  aliam  duxit  ac  deinde 

potuit 


(a)  Vaillant . 

(b)  Htrodien.  L.  5. 

(e)  Bar duin.  Opp.  Slkft.  p.  8 16.. 

(d)  Vaillant. 

(e)  T>age  85.  de  l'  Edition  dtja  citet. 
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potuti:  retinere ,  fed  aliam  pò-  adSeveramrediit.  Che  fé  noi 

ftea  (  fcavoir  ,  Annia    F  au-  no-»  abbiamo  medaglie  di  que- 

fìina     qui  fut    fa     troifiéme  Jìe  due  mogli  ci'  Eliogabalo  , 

femme  ,  comme  le  dit   Hé-  delle  quali   parla    Dione  feri. 

rodien   )      &  bine    aliam  at-  ^a  nominarle,  e  perchè  pochi 

que     aliam    duxit    ,     ac    de-  giorni  durarono  ad  ejfere  mo- 

inde     ad     Severam     rediit  .  oli  dell'  Imperadore,   il   quale 

Que  fi  nous  n'   avons    point  fu  a ff affinato  al  principio  del 

de  Médailles  de  ces  deux  fem-  K  anno  del  fuo  imperio» 
mes  d'  Elagabak,  dont  par- 
le Dion  fans  les  nommer  , 
c'  eft  que  cet  Empereur  ne 
les  retint  que  peu  de  jours , 
puifq*  il  fut  affittine  au  com- 
mencement de  la  cinquième 
année  de  fon   Empire. 

Je  dis  au  commencement  Io  dico  al principio  del  quin- 
te la  cinquième  année  ,  quoi-  to  anno  ,  quantunque  fecondo 
que  félon  1'  Hifìorien  Dion,  /'  iftorico  Dione  non  regnajfe 
il  n'  ait  régné  que  trois  ans,  che  tre  anni  9.  me  fi  ,  e  4. 
neuf  mois  &  quatre  jours  ,  giorni,  ed  al  contrario  fecon- 
de que  ,  ielon  Hérodien,  au  do  Erodiano  regnajfe  fei  an- 
contraire  il  ait  règne  fix  ni  compiti .  Certo  è  ,  che  fi 
ans  complets  .  11  efl  certain  trovano  medaglie  di  Elioga* 
qu'  on  trouve  des  Médailles  baio,  e  Latine  col  TR.  POT. 
d'Elagabale'&  Latines,  avec  V.  e  Greche  colf  anno  quinto . 
TR.  POT.  V;  &  Grecques,  Mi  fi  potrebbe  forfè  doman- 
avec  1'  année  5.  On  pour-  dare  donde  fi  ha  da  prende- 
roit  peut-être  me  demander  re  il  principio  di  quejìo  quint' 
à'  où  1'  on  doit  prendre  le  anno  .  Ma  qui  né  pur  e  è 
commencement  de  ces  cinq  bifogno  di  e f aminarlo  ;  men- 
annces  ,  mais  ce  n'  efl:  pas  tre  0  fi  prenda  dal  tempo  del- 
izi le  lieu  de  1'  examiner  -y  la  morte  di  Caracalla  fen%a 
car  foit  qu'  on  le  prenne  du  contar  gli  anni  di  Macrino  , 
tems  de  la  mort  de  Cara-  0  fi  prenda  dal  tempo  ,  in. 
calla  ,  fans  compter  les  an-  cui  Eliogabalo  cominciò  a  re- 
nées de  Macrin  ;  foit  qu'  gnare,  non  fa  contro  di  me. 
cm  le  prenne  du   tems     au-  Su   quefìo  punto  fi  è  fritto 

con 
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quel  Elagabale commença  de  con    molta  eruditone  fra  gli 

régner  ,     cela  ne  fait  aucu-  altri    da    Gio:'  Vignali    e  dal 

nement  contre    moi  .    On  a  P.  Valfecchi  ,    che  lo   confu- 

écrit  avec    beaucoup    d'  éru-  ta ,  e  fofìiene  il  fentimento  di 

dition  fur    ce    point     contro-  Dione,  e  prova  ,    che  la   me- 

verfe,  entr'  autres/^»   Vi-  daplia  del  P.Chamillard  èfal- 

gnoli    (a)  qui    eft    du    fécond  fa.  Ne  ho  vifla  a  Roma  una 

lentiment  ,  &  le  P.  Valfec-  fimit  di  conio  moderno» 
chi  (b)  qui  le  combat  ,  l'ou- 
tient  le  fentimeut  de  Dion, 
&  prouve  qae  la  Médaille 
du  P.  Chamillard  eft  faufle. 
J'  en  ai  vu  une  femblable 
ici  à  Rome  ,  qui  eft  frap- 
pée h.  un  coin   moderne . 

Du  refte ,  1'  étoile   qu'  on         Del  refïo  la  flella  ,  che  fi 

voit  fur  ma  Médaille   ,    der-  -vede  Jopra    la    mia  medaglia 

riere  la    tête    de    Fauftine    ,  dietro  la  tejla  di  Faujlina,h 

eft    le    fimbole    ordinaire    d'  il  [imbolo  ordinario  d' Elioga- 

Elagabale  ,  &  il    n'  eft    pas  halo  ,    e    non    è    neceffario  di 

néceflaire  d'  en    parler    plus  parlarne  pili  a  lungo. 
au  long. 

Comme  la  rareté  de    cet-        E  ficcarne  la  rarità  dique- 

te   Médaille   a    donné  lieu    à  fia  medaglia    ha    dato   motivo 

quelques     uns     de    la     croire  a   qualcuno   di  crederla  falfa, 

faufle  ,    il    eft    jufte    de  leur  è  giufìo    d'i    levarlo    d'  errore 

oter  cette    erreur   ,    en    leur  avviandolo  in  quai  modo  mi 

apprenant  comment    elle  m'  è  venuta  alle  mani  .    (Diiefìa 

eft  tombée  entre  les   mains .  medaglia    dunque    con    un'  al- 

Cette  Médaille    donc  ,    avec  tra  d' argento ,  e  due  di  bron- 

une  autre  d'argent,  &  deux  %o    mi  fu  venduta  a  cafo  da 

de  bronze,  m'  a  été  vendue  un  uomo  di  baffa  condizione. 

par  hazard,  &  parline   per-  Quand'   io  la  vidi  ,  era  tal- 

fonne     de    bafle     condition,  mente  coperta  di  terra,  che  né 

Quand  je  la  vis  ,    elle    etoit  a  me,  né  a  colui,  che  me  la 

ven- 


ia) Dijfertatio  de  anno   i.  Sev,  Jìlcxandr.  ^.ug.isi  Differì,   apologetica ,  i^r. . 
(b)  De  ìnitio  imperii  Jllexandri  Sev.  jlug. 
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tellement  converte  de  terre,  vendè,  fu   pojfibile   di  poter 

qu'  il   ne   fut    pas    poflìble  ,  indovinare  ,    che  cofa  rappre- 

ni  à  moi,  ni  a  celui  qui  me  fentaffe  ,    ma  ficcarne   me  le 

la  vendoit  ,    de    pouvoir    de-  lafcio  tutte  per  un  tenuijjims 

viner    ce  qu'    elle    repréfen-  pre-^o,  e  che  appena  Jorpaf' 

toit  :   mais  comme  on  mele*  Java  il  valor  della  materia  , 

Jaiiïbit   toutes  pour    un    prix  io    mi   determinai  per    quejìa 

très  modique  ,  &  qui  furpaf-  fola    ragione  a  comprarle  ,    e 

foit  à  peine  celui  de  la  ma-  dopo  a  forza  di  pulire ,  e  ri- 

tiére,  je  me  determinai,    par  pulire  giunjì  finalmente  a  fco- 

cette  feule   railon  ,    a  les  a-  prire    quanto  fojfero  Jìimabi- 

cheter    toutes,    &  ce  ne  fut  //.  Quelli,  che  vogliono  gab- 

qu'    a    force    de    polir    &  de  bare  ,    non  lafciano  d"  aliare 

repolir  celle-ci,    que    je    dé-  a  gran  prezgp  medaglie  sì  ra- 

couvris    enfin    combien    elle  re  ,   e   di    venderle  carijjìmo 

ctoit  eftimable  .  Ceux  qui  quantunque  falfe, 
veulent  tromper,  ne  laifTent 
pas  de  mettre  a  fort  haut 
prix  des  Médailles  fi  rares  , 
&  de  les  vendre  très-cher  , 
quoiqu'  elles  foient  faiifles  . 


N        E. 
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